Incontro della Scuola di formazione: Tiziano                                                                             il  22-02-1999



Come sono diponibile alle esigenze della mia comunità



E’ sicuramente una presentazione vivenziale, del mio cammino, ed ognuno di noi potrebbe essere qui a fare lo stesso, ognuno col proprio cammino.

 Anche stasera sono stato colto alla sprovvista, questo tema doveva essere svolto il 29 marzo... cercate di essere comprensivi.



1° Cosa ho apito dopo essere tornato dal mio primo corso il 21° e nel successivo cammino?

    Dovevo migliorare la conoscenza personale di Dio e capire quando Lui agiva. Questo solo dopo   

    riflettendo con Giuliana, ma ache per singoli casi: l’occhio, l’auto, ecc..

    Dovevo capire meglio la sua chiamata per una testimonianza in famiglia, esigenze dei figli, sul 

    lavoro, per una scelta diversa, e in parrocchia.....



2° Che impegni ho preso appunto in parrocchia?

- disponibilità per il CPP

- disponibilità per il circolo ANSPI quando è iniziato

- disponibilità per le feste degli anziani, pranzi, ecc..

- disponibilità per lavori anche materiali: la chiesa in costruzione, l’oratorio

- apertura della famiglia ai padri sudamericani voluta da don Ivo, hanno aperto la mente dei 	ragazzi e tante famiglie, conseguenza della nostra apertura a VIllaregia

- disponibilità a casa Fantini per il mese di maggio e poi per gli incontri di dialogo sulla Parola

- attenzione a creare comunione e dialogo e non rottura con altri



3° Come sono riuscito nel 4° giorno postcorso, nella perseveranza e coerenza

- certo col consenso di Giuliana e con il suo sostegno

- con le visite quando possibile al Santissimo al mattino prima del lavoro

- partecipo quando possibile alla Messa serale

- partecipo ai convegni pastorali diocesani per capire di più

- leggo e mi documento con libri, encicliche, e uso la testa per farmi una mia mia idea

- sono riuscito perchè ho capito di più il Movimento e ciò che mi ha dato nel senso che certamente tanti altri avrebbero bisogno di fare  il corso e lo possono fare solo se noi siamo testimoni coerenti

- con l’aiuto del Signore, ultimo, ma perchè è stato Lui a volere così



4° Certo c’è e deve esserci uno stretto collegamento tra Movimento, Parrocchia e famiglia corsista, (ce lo ricordava spesso don Rino).

 La famiglia è il primo gruppo e se non funziona quello non c’è spazio per il resto. Poi la scelta del nostro impegno sarà per il Movimento e per la Parrocchia consapevoli che in parrocchia si fa la comunità, si l’Eucarestia.

Il Movimento per portare nuovi fratelli a Cristo col Corso e con la nostra testimonianza.



5° Oltre al me anche Giuliana ha diversi impegni in parrocchia, e poi a suo tempo li ha avuti anche Luca, e ora anche Sara, avranno preso da noi?















Don Francesco Guarneri                                                                                                          il  22-02-1999



La famiglia di Nazaret



Ci deve essere sintonia in famiglia e comunione per dare nella Chiesa locale.



Da “Familiaris Consortio”:

Vocazione della famiglia è essere immagine di Dio, l’amore che unisce il marito alla moglie, la coppia, è immagine dell’amore di Dio.



La prima coppia, Adamo ed Eva, ha fallito, ma Gesù è venuto inserito nella famiglia fedele a Dio, la vocazione allora è un’iniziativa di Dio, marito e moglie scelti per una missione, vocazione a perfezionarsi per essere ministri della vita. La famiglia è la prima comunità evangelizzante, santuario domestico.

Maria e Giuseppe danno una risposta positiva a Dio, l’inverso delle prima coppia, loro sono la coppia perfetta e fedele,vedi le due chiamate di Maria e di Giuseppe dal Vangelo.

Gesù era sottomesso ai genitori, veri e pieni.

Matteo spiega la genealogia, Gesù è inserito nel primo censimento del mondo, e Giuseppe fa tutto ciò che gli competeva, cio che era nel suo diritto.

Sono stati quindi veri sposi  - e veri genitori, Maria e Giuseppe. 

Essere genitori è un dono e un impegno, questa è la vocazione dei genitori, con l’assunzione delle responsabilità, non solo economica, ma nei valori, nell’esempio.

S. Giuseppe, vero padre, lo ha compiuto insegnando il lavoro ma anche la fede e l’educazione; è la paternità che insegna l’umanità.

Il Natale è festa della famiglia: Maria e Giuseppe.



Paolo VI diceva: a Nazaret, il Vangelo si è vissuto, c’è stata vera scuola, nel silenzio, nell’incontro tra di loro, nell’amore, nella dignità del lavoro, come casalinga e falegname.

Così la famiglia di Nazaret è  modello, è vocazione, missione, fedeltà.



L’avvenire passa solo attraverso la famiglia.
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